
SICUREZZA COME WELFARE Non è un

testo politologico o filosofico e neppure una

raccolta del l’amato Tex Willer. È pieno di nu-

meri e di grafici. È uno studio sociologico

che viene continua-

mente aggiornato e

che «misura» la per-

cezione dei cittadi-

ni bolognesi sui temi delle aspet-
tative e delle preoccupazioni so-
ciali.
Che c’entra - direte - con le pole-
miche di questi giorni sugli sgom-
beri degli immigrati negli accam-
pamenti di baracche lungo le rive
del Reno? C’entra. Lì dentro c’è
scritto che in questi ultimi tre anni
a Bologna è avvenuto qualcosa di
profondo ma in qualche modo
non di inatteso. Allora proviamo
a riassumerlo: nella ricca Bolo-
gna la crisi è arrivata prima come
paura che come realtà: l’indice di

disoccupazione è fermo al 3 per
cento ma il lavoro è il primo pro-
blema. L’incertezza sul futuro si
manifesta così specie nei ceti de-
boli, tra i lavoratori dipendenti,
tra gli anziani e le donne, nel ceto
medio basso che ha sempre meno
da consumare e che vede (grazie
a Berlusconi) messo in discussio-
ne un welfare e dei servizi che qui
esistono e funzionano per davve-
ro. Oggi, ma domani chissà. E co-
sì cresce qualcosa di più radicale.
L’insicurezza che si riverbera su-
bito sul tema immigrazione: quat-
tro anni fa se chiedevi ad un bolo-
gnese se anche i clandestini aves-
sero diritto all’assistenza medica
il 59 per cento rispondeva di sì,
oggi solo il 48. E quelli pronti a
dire che gli immigrati sono spor-
chi e puzzano è salito dal 26 al 33
per cento. E il 61 per cento sente

l’arrivo di nuovi stranieri come
una «invasione».
Volete altri numeri? Eccoli: chia-
mati a mettere i «voti» (ad indica-
re la gravità) ai reati il 9 se lo me-
ritano i pirati della strada e gli
evasori fiscali, l’8 ce l’ha il lavo-
ro nero e chi imbratta i muri. poco
sotto col 6 c’è l’accattonaggio.
Ma che classifica è? Animata da
un rigore civile (l’evasione, il la-
voro nero...) e dall’identificare
come reati seri cose che reati non
sono.
Intendiamoci il «libretto giallo»
non è la Bibbia e neppure la «li-
nea», è il termometro. A spiegar-
celo non è solo lo staff del sinda-
co (Cofferati il giorno dopo lo
sgombero dribbla i giornalisti av-
volto da una agenda fittissima e
da un po’ di battute rivolte ai gior-
nalisti), ma è anche l’autore della
ricerca, il sociologo Fausto An-
derlini. «Quelle paure sono reali -
commenta - e in fondo sono tutte
dentro la storia di Bologna. La cit-
tà si trova davanti al suo vero pri-
mo stress da immigrazione, qui la
crescita non è avvenuta come a
Torino con l’arrivo dei meridio-
nali, ma con migrazioni dalle
campagne. Coi mezzadri e i brac-
cianti comunisti che diventavano

gli operai comunisti delle fabbri-
che bolognesi. E dentro quel co-
munismo c’era una gran voglia di
ordine, di certezze. Non molto di-
versamente da oggi, con in più il
fatto che oggi la confusione e i ri-
schi sono più forti». Se dovessi-
mo arrischiare una definizione
«non autorizzata» diremmo che
oggi per Sergio Cofferati la sicu-
rezza è un pezzo del welfare e co-
me tale va difesa. «Ma la sinistra
un problema con questi temi ce
l’ha sempre avuto - commenta un
uomo delle istituzioni bolognesi
che ci tiene a non «finire sui gior-

nali» - Cofferati no. Per questo la
sua azione appare così spiazzante
a tanti uomini di sinistra». Pro-
prio ieri la Camera del lavoro ha
commentato con una punta di
asprezza giudicando «un errore»
gli sgomberi di questi giorni. Ma
è una voce, visto che si è chiuso
subito il fronte dello scontro con
la Margherita offesa perché il suo
vicesindaco, Adriana Scaramuz-
zino, era stata ignorata da Coffe-
rati nella decisione dello sgombe-
ro pur avendo la delega ai servizi
sociali. Chi pensava alla crisi è
smentito. «No la giunta è solida -

dice il capogruppo Ds Merighi - e
anche i rapporti tra i partiti di
maggioranza sono buoni. E poi
non è vero che qui si fanno solo
gli sgomberi. Prendete il caso del
Ferrhotel, lì la giunta ha costruito
una soluzione seria, ha spostato
gli immigrati in una struttura con-
trollata e accogliente a Villa Sa-
lus. Quello è il modello e anche
stavolta vedrete che sarà così».
Anderlini sposta il discorso e
sembra guardare al prossimo
fronte. «Vedrete i guai che ver-
ranno fuori per affrontare il pro-
blema di piazza Verdi e del Pra-

tello, le due zone più degradate
della città. Lì il conflitto potrebbe
essere anche più aspro tra clande-
stini, studenti, punk a bestia e i
cittadini che hanno investito tutto
su una casa nel centro storico con-
vinti dall’idea cervellatiana del
recupero urbano e oggi sono quel-
li che protestano di più». Coffera-
ti il riformista («Perché vi meravi-
gliate, è un socialista ottocente-
sco» scherza Anderlini) ha deciso
di mettere le mani anche lì. Ci sa-
ranno polemiche? Ci potete
scommettere. Ma si possono evi-
tare?

Occhio a Vespa. Inizia
lo stillicidio pubblicitario

Rai-Tgr Milano, rimosso
il caporedattore Lomaglio

Il “ tormentone” Vespa è inizia-
to ieri. Come tutti gli anni, per pro-
muovere il libro in uscita, le agen-
zie - l’Ansa è particolarmente assi-
dua, ma l’Agi cerca di calcarne le
orme - scelgono un brano attinen-
te ai fatti del giorno e lo lanciano
come fosse una novità. Ieri è toc-
cato a Casini e Berlusconi su par
condicio, sul proporzionale, sul ca-
so Follini. Casini in particolare di-
ce: «Non accetterò modifiche alla
par condicio. Si può consentire a
certe forme di pubblicità elettora-
le, ma non transigere sul fatto che
chi detiene maggiori mezzi finan-
ziari possa imperversare su tutti i
mezzipromozionali»..
Con tutta evidenza, sono dichiara-
zioni e interviste «vecchie» se sa-
ranno in edicola in novembre. Ma
così opportunamente «cucinate»,
ci scommettiamo, oggi saranno
su più di un quotidiano. Quotidia-
namente nei prossimi giorni - che
siad’attualità l’ex Cirielli o il partito
democratico - viaggieranno via
etere comefossero nuovi di zecca
altri sapidi estratti dal libro. Tratta-
mento riservato a pochi, a pochis-
simi, anzi a nessuno: eccetto Bru-
noVespa.
Per la cronaca, il «libro cheuscirà»
ha come titolo «Vincitori e vinti. Le
stagioni dell’odio dalle leggi razzia-
li a Prodi e Berlusconi». Editore
Mondadori-RaiEri.

È stato rimosso Lo Maglio, il
capo redattore della Tgr di Mila-
no. La guida della redazione è
stata affidata “ad interim” al vi-
ce direttore Alessandro Casa-
rin, già caporedattore a Milano
dal 2003 al 2004 prima di Gian-
vito Lomaglio. «La decisione
del direttore della Tgr Angela
Buttiglione - scrive il comitato
di redazione - arriva all'indoma-
ni dell'assemblea in cui la reda-
zione di Milano aveva denuncia-
to una situazione ormai insoste-
nibile e al tempo stesso rivendi-
cato la nomina di un professio-
nista capace e idoneo ad assu-
mere la responsabilità della Tgr
di Milano in modo autorevole e
duraturo».
A questo punto «l'auspicio dei
giornalisti di Milano è che si arri-
vi al più presto alla nomina del
nuovo caporedattore, per ri-
prendere un cammino di colla-
borazione e di organizzazione
del lavoroche daquasiun anno
si era interrotto. L'augurio è
che, con l'impegno di tutti, Mila-
no - conclude il Cdr - possa tor-
nare a ricoprire il ruolo che le
spetta nel panorama dell'infor-
mazione nazionale, un ruolo
che negli ultimi anni - al di là del-
le promesse - è stato nei fatti
progressivamente ridimensio-
nato».

La scelta di Cofferati
a Bologna: prima
di tutto la sicurezza
La città dopo gli sgomberi. Le statistiche
restituiscono un tessuto urbano difficile

OGGI

Sergio Cofferati sindaco di Bologna
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